IL TERZO PELLEGRINO
“Ascoltatemi bene” disse il terzo pellegrino “Io sono qui, ma non sono solo. Con me ci sono tante persone, tante comunità che vogliono portarti un regalo. Anzi, eccolo”. E tolse dalla borsa due mani intrecciate. Avevano qualcosa di speciale. In una delle due c’era un piccolo rosario, molto consumato. L’altra mano, la destra, era molto sciupata per le troppe volte che aveva preso con sé le mani di persone stanche e malate. Guardavo e riguardavo quelle mani. Mi facevano molto pensare. Poi ho guardato le mie. Erano belle, pulite, lisce. A volte, le avevo usate per salutare qualcuno, ma velocemente. Un piccolo saluto da lontano. Quando faceva freddo, me le coprivo; non volevo rovinarle. Il terzo pellegrino mi guardò negli occhi, in profondità, arrivando fino al mio cuore. Poi disse:”Ti sei dimenticato che ti ho detto che nelle mie mani ci sono tante persone, comunità? Tu non sei solo, non puoi restare solo. Devi faticare insieme con loro. Il tuo cuore deve battere con quello di ogni persona”. “Insomma” chiesi “Che cosa devo fare?”. Mi guardò ancora con più intensità. Poi, frugò nella borsa e tirò fuori una scatoletta. La aprì. Era piena di sabbia. Poi disse:”Vedi questa sabbia? Se rimane da sola, al primo soffio di vento, sparisce. Ma se gli metti insieme della colla che l’unisce, diventa qualcosa di solido”. “Quindi” dico io “Devo, dobbiamo lavorare insieme, come comunità e ognuno deve fare la sua parte. Non basta più che la mia famiglia si prepari a ricevere Colui che tutti aspettiamo! Devo coinvolgere altre persone, altre comunità. Ho capito bene?”. “Bravo” conclude “Hai detto bene. Dillo a tutti di prepararsi, non dimenticando nessuno, neanche i più deboli, le persone sole e abbandonate. E poi le comunità devono entrare in sintonia con Lui, chiedendo al Buon Dio, con la preghiera, di aprire il cuore di ogni uomo”.
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